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di ascoltarmi, potrete, spero, persuadervi 
ohe le due diverse parole esprimono una 
differenza profonda ohe esiste veramente 
nella real tà delle cose. 

Noi siamo vostri avversar i e non vostri 
nemici, p r ima di tu t to perchè riconosciamo 
la vostra ragione d'essere e... 

Una voce a destra. Meno male! 
Prampolini. Onorevoli col leghi! Non mi 

pare che questa mia dichiarazione sia su-
perflua. Appena un momento fa l 'onorevole 
Sonnino r improverava al Governo a t tua le 
di aver contr ibui to con le sue parole a dif-
fondere l 'opinione che tu t to ciò che esiste 
nel presente ordine di cose è iniquo, è brutto, 
è dannoso e deve essere dis trut to. E questa, 
secondo l 'onorevole Sonnino, sarebbe ap-
punto l 'opinione dei socialisti ! Ora noi, 
invece, vediamo ed apprezziamo non meno 
di voi tu t to ciò che di buono, di bello e di 
grande contiene questa civil tà, che si è ve-
nuta formando sotto la guida della vostra 
classe; e tu t to questo noi pure vogliamo 
che sia non solo conservato, ma aumentato. 
E se accanto alle meravigl ie di codesta ci-
viltà noi t roviamo delle innegabi l i , s t r ident i , 
dolorosissime ingiust izie, e lavoriamo ad 
abolirle, noi però non diment ichiamo mai 
di avver t i re i lavoratori , che la Società si 
è formata e doveva formars i così per una 
fa ta l i tà storica, e non per il capriccio di 
pochi malvagi , che abbiano voluto la ser-
vi tù e la miser ia dei loro simili . Noi siamo 
così equanimi verso di voi, noi compren-
diamo così bene qual i sent imenti debba 
i sp i rarv i a nostro r iguardo l ' ambiente in 
coi vivete, che alcuni moment i fa all'ono-
revole Gavazzi io avrei voluto dire, che 
quand'anche non ci credesse degni fuorché 
delle manette , non per questo io negherei 
la sua buona fede, l 'onestà delle sue inten-
zioni, ma soltanto direi che egli è in errore, 
non ci conosce e non comprende quali siano 
veramente oggi i doveri di un uomo di 
Stato di f ronte al movimento proletario. 

Ora uomini che sentono e ragionano in 
questo modo sono vostri avversari, ma non 
sono vostr i nemici, non sono esseri contro 
i quali voi siate costrett i a d i fendervi con 
la violenza. 

No! non sono vostr i nemici coloro ohe 
hanno pur voluto e saputo affrontare le più 
fiere passioni delle masse popolari per dire 
ai lavora tor i : Yoi vi ingannate quando cre-
dete che il vostro male provenga dall 'al to, 
e dovete invece cercare in voi stessi la causa 

della vostra miser ia ; essa r is iede nel la vo-
stra ignoranza, nel vostro servilismo, nel la 
vostra incoscienza, e sopratut to nella man-
canza quasi assoluta di organizzazione e 
solidarietà, perchè voi pure, cat t iv i crist iani , 
siete non già dei f ra te l l i come vi dichiarate, 
ma dei lupi che vivete in concorrenza e vi 
s t rappate il pane di bocca, l 'uno all 'al tro, 
nel la t r is t iss ima lotta per la vi ta . (Bene! — 
Applausi all'estrema). 

Non siamo vostri nemici noi che, per la 
graduale at tuazione del nostro ideale di giu-
stizia, s inceramente non vogliamo l 'uso della 
violenza ma vogl iamo soltanto, e ve lo dissi 
a l t ra volta, l 'uso di quelle e lementar i li-
bertà, ohe voi stessi dichiaraste necessarie 
ai c i t tadini e sacre. Noi, proletar i , vogliamo 
organizzarci l iberamente, vogliamo fare la 
nostra propaganda, tenere le nostre confe-
renze e le nostre r iunioni , s tampare i no-
stri giornali , costi tuire i nostr i Circoli, le 
nostre Camere del lavoro, le nostre Leghe 
di resistenza, ed esercitare il dir i t to di voto. 
Se queste armi civili della propaganda, del-
l 'associazione e della scheda elettorale sono 
lecite per voi, con quale di r i t to potreste voi 
negarle ai proletari?. . . 

Ah! signori . Voi avete r improverato al 
Governo d'essersi abbassato fino a t r a t t a re 
con dei semplici rappresen tan t i di ferro-
vieri. (Bravo!) 

Ma pensateci ser iamente! I sent iment i 
che inspirano questo r improvero sono sen-
t iment i da medio evo. Voi siete fuor i del 
mondo! (Vivi applausi all'estrema sinistra). 

Voi siete fuor i del mondo se vi lasciate 
t rascinare da sent iment i simili . Dovete pure 
vederlo! Gli operai, gli stessi contadini non 
sono più quell i di 100 o 50 anni fa. Se non 
tu t t i , in buona par te essi hanno molto pro-
gredi to e seguitano a progredire. Essi si 
elevano, arr ivano a voi, intendono che sono 
ugual i a voi, e che hanno dir i t t i e doveri 
pa r i ai vostri, ne p iù nè meno. E questa 
elevazione progressiva della umani tà è tan to 
inevi tabi le quanto bella, perchè è r ipugnan te 
e non è giusto che t ra i figli della Terra 
soltanto alcuni abbiano il piacere di sen-
t i rs i uomini e di v ivere da uomini, e che 
tu t t i gl i a l t r i giacciano nel l 'abbiezione e 
nella miser ia di uno stato servile, lavo-
rando per mantener l'ozio e il piacere dei 
pochi. m 

Quando diment icate questo moto ascen-
dente dei lavoratori , e vorreste arrestarlo, 
e vi r i f iutate sdegnosamente di t r a t t a re coi 


